Siamo una città posta sul monte
adorazione eucaristica comunitaria
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G: Nel Nome del Padre e del Figlio …
T: Amen

G: Io sono povero e sofferente: la tua salvezza, Dio, mi ponga al sicuro.

T: Loderò il nome di Dio con un canto.

G: Vedano i poveri e si rallegrino; voi che cercate Dio, fatevi coraggio,

T: perché il Signore ascolta i miseri e non disprezza i suoi che sono prigionieri.

G: A lui cantino lode i cieli e la terra, perché Dio salverà Sion,

T: ricostruirà le città di Giuda: vi abiteranno e ne riavranno il possesso.

G: La stirpe dei suoi servi ne sarà erede e chi ama il suo nome vi porrà dimora,

T: perché il Signore ascolta i miseri e non disprezza i suoi che sono prigionieri.

Canto all'esposizione del ss.mo Sacramento: Pane del cielo

Preghiera comunitaria di adorazione:


O Gesù, dammi la tua vita!
Mente di Gesù, illumina la mia mente e dammi equilibrio.
Volontà divina di Gesù, fortifica la mia volontà.
Serenità di Gesù, domina i miei turbamenti.
Dolcezza di Gesù, fammi dolce con tutti: per amor tuo.
Pazienza di Gesù, fammi umile e paziente: sempre.
Amore del mio Gesù, dammi la tua carità.
Mani di Gesù, datemi la vostra attività per operare il bene.
Piedi del mio Gesù, datemi i vostri passi per portare a tutti la consolazione e la gioia.
Occhi di Gesù, guardate voi per i miei occhi...
Orecchi del mio Gesù, ascoltate voi quello che voi volete che ascolti.
Bocca del mio Gesù, parla tu per la mia bocca.
O Croce del mio Gesù, che io ti abbracci nel sacrificio.
O Gesù, fammi degna di patire con te e per te!
Eccomi sul tuo Cuore, Gesù; sono un nulla e ti ho tanto addolorato: trasformami in te.
E conservami nel cuore la tua pace. Amen. (Dolindo Ruotolo)

Silenzio

G: Dinanzi a Gesù, siamo in un faccia a faccia di amore nel quale possiamo immergerci in una profonda adora​zione.
Questa sera offriamo la nostra preghiera per i sacerdoti, specialmente per la loro santi​ficazione, e per le vocazioni sacerdotali della chiesa che è in ... e di tutte le diocesi del nostro Paese.

Ascoltiamo il vangelo della prossima domenica che ci spinge a riflettere sulla nostra particolare vocazione.

Canto: Alleluia

Lett 1: dal vangelo secondo Matteo  (5,13-16)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente.

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lam​pada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così ri​splenda la vostra luce davanti agli uomini, perché veda​no le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vo​stro che è nei cieli».

G: Rispondiamo alla Parola di Dio con la stessa Parola, pregando il salmo 112  (vers. D. M. Turoldo) .

T:  (a due cori)  Alleluja! Al Signore cantate!

Beato 1 'uomo che teme il Signore

e grande delizia assapora nella sua legge.

Rigogliosa sarà la sua stirpe sulla terra,

benedizione rallegrerà la sua discendenza.

Abbondanza e ricchezza riempirà la sua casa:

la sua giustizia durerà per sempre.

Ai giusti brilla fra le tenebre

una luce clemente, amorosa e soave.

Felice è 1 'uomo che presta di buon cuore

e con equità amministra i suoi interessi.

Mai in eterno soccomberà:

in eterno durerà la memoria del giusto.

Egli non temerà tristi annunzi:

saldo è il cuore di chi in Dio confida.

Saldo e sicuro è il suo cuore e non teme,

e i suoi avversari li guarda in faccia.

Dona ai poveri con larga mano,

la sua giustizia durerà per sempre,

la sua fronte splende di gloria.

L 'empio vede e si indigna,

digrigna i denti, arde d'invidia:

ma la brama degli empi sempre abortisce.

(insieme)  All'immagine viva del Padre,

che del bene è gioia e ragione,

alla luce che rompe le tenebre

nello Spirito canti ogni giusto.

G: Gesù, stella radiosa del mattino
che brilli fin dall'alba del mondo,
misteriosa luce venuta da Dio,
fa' che siamo anche noi figli della luce,
perché possiamo rivelarti e rischiarare
le tenebre che albergano
nella mente e nel cuore dell'uomo.
T: Amen.

Silenzio

G: Il vangelo di questa domenica è uno dei più citati nella storia della Chiesa e ci interpella particolarmente, in quanto ci è facile identificare le nostre comunità e istitu​ti, oltre che le nostre persone, con quella “città posta sul monte”.

È doveroso lasciarci mettere in discussione e anche in crisi da quanto ascoltiamo nel vangelo e, ad esempio, nelle parole di s. Giovanni Crisostomo, ma è ancora più doveroso ricordare sempre che quanto Gesù ci dice è “vangelo”, prima che “legge”: è parola di salvezza e promessa di grazia abbondante, prima che obbligo da assolvere con le nostre sole forze. Quando il Signore ci invita a fare qualcosa, ci dà in anticipo tutto il suo aiuto e i mezzi per poter fare ciò che Lui vuole da noi.

Per questo, con cuore pieno di gratitudine, ascoltiamo le riflessioni del santo vescovo di Costantinopoli.

Lett 2: Dagli scritti di s. Giovanni Crisostomo, padre del​la Chiesa  (In Matth. 15, 6 s.)

Dopo il Salvatore passa a un paragone ancor più elevato: "Voi siete la luce del mondo" (Mt 5,14), -  egli dice. Non li chiama soltanto luce di una gente o di venti città, ma «luce del mondo», di tutta la terra, e luce intelligibile, più splendente dei raggi del sole, come anche il sale, di cui ha appena parlato, è un sale del tutto spirituale. Par​la dapprima del sale, e dopo della luce, per mostrare quale vantaggio proviene da parole aspre come il sale e quale utile effetto deriva da una dottrina severa, che consolida le anime e non permette che si rilassino e si corrompano, ma le eleva e le conduce come per mano sulla strada della virtù.

"Non può una città che sia posta sopra un monte restar nascosta; né si accende una lucerna per porla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere e così essa fa lume a quanti sono in casa"  (Mt 5,14-15) . Gesù Cristo stimola ancora una volta con queste parole i suoi apostoli a vigi​lare sulla loro condotta, avvertendoli di stare sempre sul chi vive, poiché sono esposti agli occhi di tutti gli uomini e combattono in un’arena elevata nel mezzo della terra. Non fermatevi  - egli dice -  a considerare dove noi ora ci troviamo seduti e che noi, qui, siamo in un piccolo ango​lo del mondo. Voi sarete al cospetto di tutti gli uomini, così come lo è una città posta in cima a una montagna o una lampada che splenda su un candelabro in una casa...

"Risplenda allo stesso modo la vostra luce agli occhi degli uomini, affinché vedendo le vostre buone opere diano gloria al Padre vostro che è nei cieli”  (Mt 5,16) . Io, infatti, - sembra dire Gesù, -  ho acceso la luce perché essa continui ad ardere; voi dovete essere vigilanti e pie​ni di zelo non solo per voi, ma anche per quelli che han​no ottenuto questa stessa legge e sono stati condotti alla verità. Le calunnie non potranno oscurare il vostro splendore, se voi vivrete con perfezione e in modo da convertire tutti gli uomini. La vostra vita sia degna della grazia e della verità che avete ricevuto: e, come questa va predicata ovunque, così anche la vostra vita vada di pari passo con essa. Ma, oltre la salvezza degli uomini, Gesù mette in risalto un altro effetto, valido a mantener​li vigilanti nel combattimento e a stimolarne tutto lo zelo. Non solo, infatti, convertirete tutto il mondo  -egli aggiunge -  vivendo in questo modo nuovo, ma procure​rete la gloria di Dio. Se invece voi agirete diversamente, sarete colpevoli della perdizione degli uomini e del fatto che il nome di Dio sarà disonorato dai bestemmiatori.

T: Signore, disponi di me secondo la tua volontà.

Fa' che io diventi piedi e mani per gli zoppi e gli storpi. -

Occhi per i ciechi. Udito per i sordi.

Bocca e lingua per i muti.

Voce per gli oppressi dall'ingiustizia.

Signore, inviami nei campi di riso.

Fa' ch'io porti nutrimento agli affamati.

Acqua per gli assetati. Medicina per i malati.

Vestiti a quelli che sono nudi.

Coperte a quelli che sono intirizziti.

Signore, inviami sulle vie deserte.

Fa' ch'io diventi lampione che rischiara i passi dei tra​viati nella notte.

Tepore che riscaldi gli infreddoliti.

Fa' ch'io possa compatire coloro che camminano nella solitudine.

Fa' ch'io renda la loro dignità agli oppressi.

Fa' ch'io doni la libertà agli avviliti.

Signore, inviami nei luoghi più sperduti.

Fa' ch'io porti la pace a coloro che sono nella discordia.

La serenità a quelli che vivono angosciati.

La consolazione ai trafitti dalla mestizia.

La gioia agli afflitti.

Signore, fa' di me una buona ventura,

portando felicità agli sventurati che incrocio.

Fa' che nessuna paura mi fermi.

Che nel tempestoso mare della vita io mi faccia avanti,

con un cuore vulcanico

e mani soavi come quelle di una madre.

Signore, fammi diventare uno strumento tuttofare,

procurando a tutti la pace e la gioia nella felicità.

La mia parte la rimetto nelle tue mani,

Tu che sei Dio, Amore e Ragion di vivere.

Tu mi dai la pienezza della tua speranza,

affinché tutta la mia vita rimanga lieta nella tua fiducia.

Amen!  (p. Joseph Nguyen Cong Doan sj - in Gregorianum, 2005)

Silenzio

Canto  (sostituisce l'inno dei vespri) : Eccomi, Gesù


salmi – a due cori
cantico – a coro unico
lettura breve  (sostituita dalla seguente, dalla liturgia della dome​nica 5° Ordinaria) (Is 58,7-10)


Così dice il Signore: «Non consiste forse [il digiuno che voglio] nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdur​re in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti?


Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giu​stizia, la gloria del Signore ti seguirà.


Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: “Eccomi!”.


Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio».


Magnificat cantato


Intercessioni del giorno, con intenzioni spontanee.

Canto finale dopo la reposizione del ss.mo Sacramento: Canto a te, Maria.

